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PREZZO D' ABBONAMENTO 
Napoli a domicilio un mese . . . . 
Profincia nanco di posta un trimestre 
Semestre ed anno in proporzione. 
Per l'Italia superiore , trmestre. , . 
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L'INDUSTRIA AGRICOLA 

NELLE PROVINCIE NAPOLETANE 
j - i 

. Svlly , gran Ministro di Enrico IV0 , disse 
a proposito dell1 agricoltura , « Paturage et 
labourage soni Us dcitx marnaliffs de VEtat*. 

Senza inchinarsi alla opinione dei fisiocra­
tici che metton su 1' inthislria agricola come 
unica fra le veramente produttive, bisogna pur 
­rioonoscere che tutte le produzioni delle al­
tre industrie direttamente o indireitamenle trag­
gono le loro materie prime dal suolo, e l'uo­
mo stesso ne cava gli alimenti per vivere. 

F­u confutato da valenti Economisti l'errore 
­della scuola fisiocratica, capitanata in Fran­
cia da Quemay e Turgot, che volle attribui­
re esclusivamente alla moltiplicazione dei ve­
getabili e degli animali utili all'uomo il pri­
mato fra le altre industrie, le'quaH trasforman­
do le materie prime, soddisfano a' molteplici 
nostri bisogni.. 

Egli e risaputissimo che rumano lavoro non 
crea un atomo di materia. Esso non fa che 
trar profitto dall'utilità virtuale dei corpi e del­
le forze di Natura. 

A parte dunque dello esclusivismo della scuo­
la fisiocratica , 1' agricoltura è tale industria 
(che inerita non solamente 1' attenzione degli 
Economisti nelle astrazioni della scienza; ma 
bensì cure intelligenti e perseveranti da par­
te d'ogni buongoverno, il quale inocular voglia 
grado grado un benefico sisiema di progresso 
in un paese dov'esistano, preparate di lunga 
mano, — la ignoranza delle plebi — la iner­
zia decapitali — la sfiducia tra'commercian­
ti. Le nostre pmvincie posseggono, latenti,ser­
mi fecondissimi di civiltà e ricchezza, mal­
grado che la passala Signoria si fosse studia­
ta con ogni malvagia cura di soffocarli ; ma 
le industrie, in generale , vi sono imperfellc 
e banbine , per la letale azione del protezio­
nismo che evitando lo stimolo efficace della 
concorrenza, ed alimentando il monopolio in­
giusto ermi fabbricante, d'una società proiet­
ta , mortifica ogni genere d industria , e ne 
impedisce il progresso. 

In particolare poi la coltivazione dei cam­
pi , lo allevamento del bestiame , sono nelle 
nostre Provincie in abbandono , e nello stato 
direi quasi d'immobilità. 

Se eccettui qualche leggiera bonificazione 
recata al suolo da qualche intelligente pro­
prietario, sopra una zona poco estesa di ter­
reno, il rimanente spazio tellurico riman qua­
si infecondo; o almeno inferiore di molto al 
grado di virtù produttiva cui potrebbe esser 

giunto, se una vigilante ed abile operosità v'a­
vesse esercitato il suo benefico potere. Da ciò 
le scarsezze frequenti delle granaglie, e d'al­
tri prodotti alimentari di maggiore o minore 
necessità ; scarsezze che non sempre dirivano 
dal corso inclemente e vario delle stagioni ; 
dal clima pio o meno favorevole alle produ­
zioni del suolo, siccome affermano taluni spe­
culatori delia credulità dei gonzi: per negare 
il regresso dell' agricoltura delle nostre con­
trade. 

Di quanto possa 1' arte progredita dell'agri­
ooltura, mediante l'uso degli strumenti nuovi, 
abbiamo esempio innegabile da terre per na­
tura ingrate, soggiacenti a rigidi climi nel 
Settentrione della nostra Europa, dove la men­
te e la mano dell' uomo han combattuta e 
vinta la sterilità originaria del suolo, e co­
verto di rigogliosa vegetazione campi d' ar­
gilla e di sabbia. 

Lo dimostrano i pascoli artificiali della 0­
landa, ricchi di piantagioni cresciute sovra il 
limo lasciato da' frequenti straripamenti del 
mare. 

Lo dimostrano le vaste tenute dell' Inghil­
terra. oirgi fertilizzate dal lavoro, le quali, 
onantnnque occupino metà della estensione 
del territorio posto a cultura in Francia, ri­
cavano una sommi di prodotti un quarto mag­
giore: ^ ciò per due ragioni: 

1. Il sistema dei latifondi che nelle Isole 
BHttannichp ha dato all'agricola industria un 
impulso efficace con 1* accumulo di erandi 
Capitali, i quali, mediante lo spirito di asso­
ciazione fra grandi e piccoli proprietari sono 
spesi al mifflioramento dei terreni. 

2, L' uso degli stromonti nuovi , e delle 
nuove macchine agricole­

Riferisce Cordier — Agronomo Francese — 
che. ponendo un cavallo de'piii deboli all'ara 
tro perfezionato di Fiandra, si possono solcare, 
alla profondità di 6 o 8 pollici, ed in un ter­
reno duro ed argilloso — 17.411?, piedi qua­
drati per giorno: mentre gli aratri ordinari 
tirati da due naia di buoi non solcano in una 
giornata che T:?.000 piedi ad una profondila 
dì 4 o fi pollici. 

Si è per la mancanza di tali strumenti . e 
per la ignoranza de1 nostri indolenti agricol­
tori, che magro è il ricolto delle nostre mes­
si in paragone della naturale feracità del suo­
lo, che potrebbe produrre il doppio e forse il 
triplo se fosse coltivato a dovere; ed è pur 
vero che là dove la natura fu più avara dei 
suoi doni, troyansi più attivi ed intelligenti 
coltivatori, e maggiore copia di prodotti; per­

l che 1' uomo, non fidando sulla generosa fer­
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tilirà del terreno, è astretto a raddoppiare i 
suoi sforzi, ad aguzzare vieppiù la sua raètìte 
per ottenere un ricolto di qualità e quantità 
capace dì soddisfare a suoi primi bisogni, 

Ai temperamento molle e pigro dei nòstri 
agricoltori s? aggiunge il manco di quello 
spirito d'associazione, che stimola i CapitaltsìI, 
i ricchi proprietari, a migliorare un dato sii'or 
lo ch'essi scelgono per farlo coltivare a prò­
prie spese, ed attuarvi i nuovi sistemi di col­
tura della scienza progredita. 

Non e c^rto il governo che può e deve in­
gerirsi neir amministrazione delle private pro­
prietà, ed infondere nei grandi proprietarii e 
capitalisti questo spirito d' associamone, cui 
essi non sono avvezzi, per tanti durali anni 
d'immobilismo politico, ma che ha dato così 
splendidi risultamenti in tutte le industrie e 
manjfattrici ed agricole, presso le Nazioni 
incivilite. 

Noi non siam di quelli che si aspettano 
dall'azion sola del Governo ogni bene di ci­
vile progredimento ; ne desideriamo che il Go­
verno ridivenga giudice de' diversi metodi di 
cultura, come lo era ne' mezzi tempi , allora 
quando i re pretendevano sin anche proibire 
che un campo fosse mutato in prateria ; che 
un proprietario di boschi in paese marittimo 
non potesse far tagliare i suoi alberi, senza 
prima chiedere il permesso all' Ammiraglia­
to'. onde questo avesse potuto scegliere fra le 
piante di più alto fusto le abbisognevoli alla 
costruzione delle navi. 

Abbiamo dettole ridiciamo che il governo 
deve, lasciar libertà intera a'proprietari, agli 
speculatori di effettuare i progressi 
coltura. 

Ma in una società , come 
per mala ventura, lo spirito 
per intrapendere opere di pubblica e privata 
utilità è ancor pargoleggiarne, dove né'priva­
ti, manca quel bastare a se medesimi che gli 
Inglesi chiamano ( self sufflcioncy ) , quel con­
fidar nelle loro forze ( self reliance ) pregi di 
società più provette ed incivilite; presso di noi 
crediamo che il governo debba almeno rimò­
vere gli ostacoli ali1 attività privata , e farle 
per un brev^ tempo da Mentore, finche siasi 
in certo modo avviata sul cammino del pro­
gresso; pronto però sempre a ritrarsi da que­

delT agri­

la nostra, dove, 
di associazione 

.ita temporanea eccezionale ingerenza a mi­
sura che si vegga crescere la operosità dellt 
associazioni dei grandi proprietarii, e. dei gran­
di Capitalisti per far progredire l'agricol­
tura. ■;«:.. 

Facciamo appello alla saviezza d' un egre­
gio e patrio scrittore di Economia politica, il 
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sig. Minghetti, oggi Ministro per gli affari 
Interni a Torino. Egli dice; Chi si trova al 
vertice della piramide civile — « ctoè il go» 
« verno ~- ha modo di attingere nott*i*y e 
« praticare riforme, alle quali scarta sareb-
c de la diligenza, ed il buon volere deipru 
% vati. J 

Ma Teaiamo allo spediente pratico per le 
mostre Provincie. 

Per dare all' agricoltura un impulso, il sig. 
Consigliere, cui è affidata In direzione di que­
sto importante ramo di economica prosperità, 
dovrebbe anzitutto commettere a ciascun go­
vernatore di provincia la formazione d' una 
Statistica agricola che, a colpo d'occhio, in­
dichi le nozioni tutte di geognosia sulT attuai 
natura dei terreni nel circuito della sua pro­
vincia — il metodo di coltivazione più in uso 

se vi siano intrapresi, e quali lavori d'ir­
rigazione; dissodamento, drenaggio pe'terreni 
paludosi, piantagioni esotiche —­ quali e quanti 
prodotti agricoli sòglia dare, in un anno, cia­
scun territorio posto a coltivazione nella pro­
vincia — il Commercio di esportazione che 
vi si faccia delle produzioni agricole indige­
ne di qualsia genere , granaglie , o altro , e 
quanto ritraggasi approssimativamente ogni 
anno da tal Commercio — qlinii e quante 
derrate vi siano in ogni anno imporlate dalle 
eircostanti provincie — Se ne' contralti tra 
proprietarii e coloni prevalga il sistema del 
fitto di lunga derrata, ovvero la mezzadria, 
o altro genere di contratti — Se nel circuito 
della provincia sianvi terreni , per incuria, o 
scarsezza di mezzi del proprietario o del co­
lono, rimasti poco coltivati — se vi siano ter­
reni di tal fatta appartenenti al Demanio cioè 
allo Stato. 

Una statistica di tal genere, della quale non 
é, spero, sfuggita l'idea al signor Consigliere 
per f agricoltura, potrebbe, dando al gover­
no informazioni esatte sullo stato della colti­
vazione in questa parte d Italia, farlo avver­
tito di tante e tante necessità di progressi 
che reclamano le industrie agritole nelle Pro­
vincie Napoletane: e Io porrebbero in condi­
zione di provvedervi , — sia con soccorsi di 
istruzione alle plebi contadinesche; stabilendo, 
come in Francia, le scuole agronomico­prali­
che pei contadini , e le cosi dette Fermes­
modèlès, sia con sovvenimtnti pecuniari e di 
macchine a que'propriefarii, che non ricavan­
do dai loro fondi se non quanto basta alla 
loro sussistenza , non hanno mezzi da intra­
prendere la benché menoma bonificazione del 
suolo che poi quasi marcisce, a nocumento e 
disdoro della patria. 

Tale statistica agevolerebbe il Governo a 
favorire lo sviluppo delle cittadinanze indu­
striali e commercianti, accanto alle rustiche, 
per dar facile sbocco a' prodotti del lavoro 
di queste , siccome raccomanda lo illustre 
Cattaneo; dicendo « che l'Agricoltura ha in­
teresse a promuovere una vicinanza industre, 
come avrebbe interesse a costruir canali e 
strade; quand'anche non ne traesse diretto pe­
daggio. 

Questi nostri desiderii esprimiamo tanto pin 
■che non vedemmo finora alcun pratico spe­
diente preso dal governo ptr incominciare a 
rialzare le industrie agricole del nostro pae­
se dalfabbondono in cui giacciono — Che 
iì Governo ci pensi una volta, e sevuoUche 
veramente si attuassero le suaccennate riforme, 
non si limiti a riporre piena e cieca fiducia 
nella solerzia de1 privati, la quale, sgraziata­
mente, per le condizioni speciali del nostro 
paese, abbisogna d' un vigoroso impulso, d'un 
salutare esempio. 

Ma se perciò da un lato ci rivolgiamo al 
Governo, dall' altro ci pare debito sacro di 

raccomandare ai nostri compatriotti, grandi e 
piccoli proprietari, lo studio di quei mezzi che 
air attività individuale appresta la scienza per 
migliorare la cultura de'caspi. 

Quei grandi Proprietarii che se ne vivono 
nella Capitale, quasi dimentichi delle loro pos* 
fessioni agricole che affidate alla imperizia di 
coloni ignoranti, non sorvegliati da alcuno , 
deperiscono di giorno in giorno ; odano co­
me si esprime in proposito il valente econo­
mista italiano Boccardo : 

« Una delle maggiori piaghe dell' agricoK 
tura ; <«gli dice ) si è il disprezzo che per 
lei professano i proprietari fuggenti dalle 
campagne nelle cittadinesche regioni d' o­
zio, e di piaceri , abitudine ben nota in 
Inghilterra sotto il nome di assentismo, una 
delle principali cagioni della miseria e de­
solazione della Irlanda. 
Oggi che le provincie del continente napo­

letano sono chiamate a far parie della gran fa­
miglia italiana, e che non è più il Governo 
che pone ostacolo alle associazioni economi­
che per favorir le industrie, è da sperare che 
i grandi e ricchi propretarii delle terre s1 as­
sodino per incominciare in comune la com­
pera delle macchine, e strumenti agrarii nuo­
vissimi —­ Che si riuniscano per favorire i la­
vori di drenaggio ove sono necessarii — i ca­
nali d' irrigazione — e finalmente che i pic­
coli proprietarii offeriscano una ipoteca col­
lettiva a quei possessori di capitali che aves­
sero la buona intenzione di portare, a modico 
interesse con le loro somme, aiuto all'agri­
coltura. 

G. Levia Scavane 

« 
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un giorno meno , ma 

LETTURA e»mie;IVA 
t A PARTENZA DA GAETA 

Parigi, 7 gennajo. 
La partenza della squadra francese da Gaeta 

è oramai cosa decisa — è notizia uffizialc per­
chè fu trattata e adottata in pieno consiglio 
di ministri sotto la presidenza dell' imperatore 
in persona. Il fatto dunque avrà luogo alla 
metà del mese o poco più in là , tra il 15 e 
il 20; un giorno più , 
irrevocabilmente. 

Ebbene: che vuol dir questo? Perchè Na­
poleone non ha richiamala la flotta un mese 
prima ; perchè non 1' ha trattenuta un mese 
dopo? Dove, come, quali sono le contingenze 
che decidono i' imperatore ad assecondare fi­
nalmente i voti degli Italiani, a torre di mezzo 
questa aperta e flagrante violazione dei prin­
cipio del non intervento? 

È dunque sopravvenuto un caso nuovo, ina­
spettato, impreveduto­—a decidere questo fat­
to? 0 era questo il momento prefisso — E, se 
| 0 e r a — quali contingenze si sono avverale, 
quali circostanze sonosi spiegate o ravvicina­
le quali sono le ragioni, gii efficienti, i sin­
tomi di questa maturila dei tempi ? 

S'era dello — e la cosa pareva a prima 
giunta molto verisimile — che la Francia a 
nome anche delle altre potenze, che hanno ri­
cusato di riconoscere il blocco di Ancona, a­
vesse assunto V incarico di impedire che il 
blocco si stabilisse dalla parte di mare — e 
che perciò la Francia rimanesse a Gaeta tanto 
per conio proprio, quanto per conto delle al­
tre potenze primarie. 

Ma se questo fosse vero — allora conver­
rebbe supporre o che la Francia siasi stancala 
di fare il gendarme a profitto del Borbone e 
per conto di quelle potenze d'Europa le quali 
parteggiano pel diritto divino contro T Italia 
e contro Napoleone, e che perciò se ne torni 
a casa propria a marcio dispetto di chiunque 

non ha simpatia pel blocco completo di Gaeta; 
ovvero che un nuovo patto sia sopravvenni» 
tra quelle Potenze medesime e la Francia , si 
che questa sia stata esonerata dalla missione 
che,contro il Principio del Non­intervento, essa 
esercitava nelle acque di Gaeta. 

Ma quale sarebbe questa nuova convenzione, 
dove conchiusa e fino a quel punto favorevole 
all'Italia? —Nulla di tuttociò. 

La Francia ha fatto occupare la baja di 
Gaeta quando ci riparò il fuggiasco Borbon­
cello , perchè le slava a cuore di costituirsi 
essa medesima, in faccia alia politica egoisti­
ca e indecisa delle potenze del Nord , come 
1' unica tutrice di quello sciagurato re — di 
mettersi essa, prima di qualunque altra poten­
za e in luogo di qualunque siasi potenza, a 
difendere quella baja per impedire che vi si 
stabilisse un blocconon riconosciuto dall'Eu­
ropa; tanlopiù che la squadra inglese pareva 
correre essa medesima in cerca di questa mis­
sione.—E per gli Inglesi Gaeta poteva divenire 
ima nuova Gibilterra — tantopiù oh' essi stu­
diano ogni verso per fortificarsi nel Mediter­
raneo contro la Francia , la quale dal canto 
suo aspira a farne — secondo il concetto na­

perei un lago francese e ne è 

baja , 
senza 

poleonico 
estremamente gelosa. 

La Francia ci è stala finora nella 
perchè non ha potuto uscirne prima 
temere quegli stessi effetli pei quali ci si era 
recata ; ossia esce ora perchè s' è concertata 
in chiari termini coli'Inghilterra ed anzi ha 
in cena guisa fatta responsabile qmdla poten­
za die nessun intervento possa piti aver luog« 
in quella baja. 

Ma sopratutto la Francia parte da Gaeta 
perchè essa ha raggiunto il suo scopo, è pa­
drona della situazione politica pella prossima 
primavera—e quando questo risultalo le parvt 
assicurato non aveva più ragione per restare. 

Se Gaeta fosse caduta subito dopo le gior­
nate del Garigliano e di Mola — e assalita an­
che per mare, sprovveduta di viveri come si 
trovava, sarebbe senza dubbio caduta in po­
chi giorni per Y avvilimento , in cui il Re 
doveva venire, trovandosi stretto da tutte le 
parti senza speranza d' uscita — V Italia pa­
drona ormai dei suoi destini, in quattro mesi 
poteva, con energici sforzi, prepararsi alla 
guerra pella prossima primavera , per tener 
fronte all' Austria Senza provocare la lotta, 
V Italia poteva però in questo lasso di tempo 
concentrare 300 mila uomini sulle linee che 
si appoggiano a Piacenza e a Ferrara , at­
torno al Mincio e al Po. 

A questo modo l'Italia, senza percorrere le 
avventure di una temeraria aggressione con­
tro un nemico trincerato fra terribili baluar­
di, lo riduceva però all' alternativa o di ve­
nire a una transazione, ovvero di uscir fuori 
da'suoi baluardi per ritentare le sorti della 
guerra; e V Italia sarebbesi sentita in 
di sostenere con una sagace tattica militare 
una vigorosa difensiva finché si presentasse 
il destro per una gran battaglia . lunge dalla 
fortezze austriache; e che Tesilo ne fosse de­
ciso dalle nostre famose baionette 

Insomma se Gaeta avesse ceduto in novem­
bre, \% unità italiana era compiuta e 1' Italia 
si trovava padrona della situazione, senza do­
ver ricorrere all' aiuto di Francia. 

Ma adesso una buona parte di quel tempo 
prezioso e numeralo, su cui l'Italia poteva far 
conto, è passato e non ne rimane più tanto da 
fare quello che sarebbe stato indispensabile 
all' Italia per affrontare senza timore i pe­
ricoli della vicina primavera. Inoltre Gae­
ta ha avuto agio a vettovagliarsi abbondan­
temente ; si che può tener occupale le truppe 

I assediami per qualche mese ancora — il che 

grado 

i. 
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è quanto dire che, al cominciare della prima­
vera, una gran parte del materiale d' assedio 
e 'dell' esercito vostro §i troveranno ancora 
nell' Italia meridionale. 

Frattanto gli avvenimenti incalzano in Eu­
ropa: tutto l'impero austriaco è in fermento: 
la capitale stessa di quel crollante impero 
minaccia di precedere le provincie coll'esem­
pio della insurrezione. 

Questo stato di cose non può durare a lun­
go: la crisi a lungo temuta « presso a scop­
piare e gran ventura se Tesplosione aspetterà la 
primavera—Lo stato rivoluzionario dell'Au­
stria è occasionalmente prodotto dalla que­
stione Veneta; lutti i popoli soggetti all' im­
pero sono in ebollizione perchè vedono immi­
nente e inevitabile il conflitto perii Veneto 
perchè 1' esempio dell1 Italia li incoraggia e 
1' unificazione italiana li appoggia — perchè 
nelP Italia vedono ormai un potente Stato ca­
pace di assalire quando che sìa rAustria con 
forze imponenti. 

Qnesta situazione anormale nop può durare 
a lungo, si perchè il fermento in Vienna, in 
Boemia, nella Croazia, nell' Ungheria, nella 
Transilvania è al più alto grado di riscalda­
mento, fomentato essendo anche da quelle 
correnti di simpatie e di incitamenti che si 
stabiliscono di necessità fra una Nazione ri­
sorta or ora a vita di libertà e altre che vo­
gliono fare altrettanto; come anche perchè la 

mosse della politica napoleonica sono appog­
giate dal più formidabile degli eserciti — ec­

perchè sono temute ; mettere a quando a 
quando a profitto queste grandi forze per eser­
citarle, per illustrarle, coi trionfi , per farne 
sentire con misurati colpi il peso, per metter­
ne a guadagno 1* efficacia — questo è tutto 
il meccanismo di quella politica. 

È vera gloria?... Ài posteri 1' ardua sen­
tenza. 

COSE INTEKNE 
MINISTERO DELLA GUERRA 

DIREZIONE GKNEHALE.m NAPOLI 

Tutti coloro che erano facdltatì a poter concor­
rere all' csan:e che fu disposto e poi sospeso, per 
provvedere i posti vuoti di Sottotenenti di Ar­
tiglieria e del genio , giusta Y avviso inserito in 
questo Giornale, e. che si trovano di aver l'atto do­
manda per essere ammessi al detto esame debbono 
rinnovarla immediatamente, presentandola a questo 
Ministero. (Giorn. Uff.) 

NOTIZIE Il'AIJUftfc: 
Riferiamo quanto segue dall' Opinione 

del 12: 
La voce corsa che il generale Fanti fos­

questione politica trascina seco per 1' Austria se per dare le sue demissioni da ministro del­
la questione finanziaria, e questa è già arri­ la guerra non ha alcun fondamento. 
vaia all' estremo erado di esaperazione. E vero eh' egli è stato malato alcuni gior­grauo ui es^perazion 

È pertanto evidente che ola rivoluzione scop­
pierà per uno di quei mille accidenti che le 
fanno nascere da un momento all'altro quan­
do gii animi sono cosi riscaldali, e le oilese 
reciproche fra tiranni e tiranneggiaU sono 
giornaliere, ovvero l'Austria istessa sarà tra­
scinala a forzare, per dir cosi, la situazione e 
a tentarne Kuscita con un disperato colpo di 
testa. 

Ma 1' Italia non si trova in grado di tener 
testa da sola agli avvenimenti. L' assedio di 
Gaeta tiene occupata la parte migliore dell'e­
sercito, dei materiale e delia flotta — tiene 
desti ed audaci i tentativi reazionari!, si che 
un1 altra parte dell' esercito si trova dissemi­
nata nelle provincie meridionali ed è diflicile 
e reso malagevole il reclutare dalle provincie 
meridionali le forze eh' esse possono dare. 

Cosi il nuovo regno italiano ormai è nel­
1' impossibilità di contai e sulle sole sue forze 
per tener testa alle grosse eventualità che ne 
cfliuacciano nell' instante primavera : V Italia 

ni ; ma ora la sua convalescenza è pressoc­
chè Imita, e sperasi che tra breve ei potrà ri­
tornare al ministero e riprendere i suoi la­
vori. 

D'' qualche giorno era sparsa la notizia 
che si facessero arruolamenti di volontari per 
conto di comitali politici. 

Siamo lieti che quella notizia sia stata smen­
tita. Giova frattanto avvertire che il governo 
dei re aveva sino dai mese scorso dati i prov­
vedimenti in conformila delle leggi. 

— S. M. il Re, volendo dare ai cav. Fari­
ni un attestato dei suoi sentimenti verso di 
lui , io ha nominato segretario del suo gabi­
netto privato. 

Questa distinzione accordata al cav. Fariui 
non costituisce un ullicio politico ; pure ha da­
to origine alla voce che il Re avesse in pen­
siero di l'ormare un privato gabiueuo politi­
co, la quale è del nulo insussistente. 

11 cav. Farmi rimane a l'onici colla sua fa­
miglia e non sarà di certo a Torino prima 

non è quindi padrona ancora delle sue sorti della convocazione del Parlamento. 
politiche : la Francia col suo formidabile e­
sercito è 1' arbitra ancora della situazione. 

Infatti la Francia si dispone a dominare la 
situazione con tutto il peso delle sue forze 
militari. La flotta reduce da Gaeta , appena 
rinnovate le sue provvisioni, drizzerà le pro­
re verso 1' Adriatico e colla sua presenza co­
mincerà a far sentire alla dominazione austria­
ca i brividi della morte. LJ esercito è tulio 
riordinato — gli equipaggi si rimouiano; tutto 
ai mette in pronto per la primavera, 800 mi­
la bajonette sono parate a entrare in campa­
gna— e coi quarti battaglioni che si vanno or­
ganizzando — un milione di bajonette stara 
dietro loro in riserva. 

Queste sono le forze che fanno tutta 1* ef­
ficacia della Politica napoleonica ; e se quel­
1' uomo è tanto temuto , lo è perchè il suo 
nome rappresenta un milione di bajonette 
ed è il simbolo delle grandi glorie milita­
ri delia Francia, è 1' entusiasmo dell' eserci­
to, è il grido di vittoria; e la Francia quan­
do trattasi della gloria militare dimentica ogni 
altra cosa per correre alla vittoria. — Le 

Una corrispondenza da Parigi loda la ri­
soluzione presa dati imperatore di torsi da Li­
na situazione iusotfribile sotto Gaeta. Essa spie­
ga la condona da lui tenuta linora coi soli 
riguardi d'umauiu e di benevolenza persona­
le verso il giovine Borbone ; e aggiunge dei 
particolari sulle cortesi relazioni dei marinai 
francese c o l i t ì guarnigione, sul ricambio d'o­
spitalità e diluiti ira t'ulBcialilà, e sulle gros­
se provvigioni di medicinali fatte dalia flotta 
francese pei malati di tifo, dei quali gli ospi­
tali di Gaeta rigurgitano. Questa corrispon­
denza crede anzi impossibile una Lunga resi­
stenza , visto lo stato sanitario della guarni­
gione. 

— Si legge nel Riassunto politico del^Vord: 
La nostra corrispondenza di Torino confer­

ma la notizia della prossima partenza della 
squadra francese; essa ci segnala nello stesso 
tempo una grave ed energica risoluzione a­
dottata dai governo sardo nella pivvisioue in 
cui i bastimenti di un altra potenza venisse­
ro a sostituirsi alla squadra francese, come 
la voce ne correva a Torino , fa qualche 

tempo. Il gabinetto di Torino è deciso a non 
tenere alcun conio di un nuovo intervento e 
a non tollerare, per parte di un altro Stato, 
degli imbarazzi che ia gratitudine di cui « 
debitrice 1' Italia a Nepoleone III le ha fatto 
accettare per parte di questo sovrano. 

Questa risoluzione è grave ma le circo­
stanze richiedono un' azione pronta e decisiva 
perchè una più lunga dilazione compirebbe la 
rovina morale delie provincie del mezzogior­
no, e colpirebbe d' impotenza gli sforzi del 
principe di Carignano e de'suoi luogotenenti. 

Scrivono da Roma, 7, alla Nazione. 
Dalla caserma detta del Popolo, è fuggito 

il capitano già tesoriere dogi' Irlandesi, Sim­
mering, detenutovi per enormi somme sottraile 
alla cassa del battaglione. Evviva i Cattolici 
onesti e disinteressati che accorrono alla difesa 
del Valicano!!! Neil'occasione del nuovo an­
no il papa ha fatto coniare una medaglia con 
questa epigrafe: Ai Cattolici che strenuamen­
te hanno difeso il loro pontefice sovrano. 
Come vedete in questa epigrafe ci è un poco 
di sovranità universale, E sia bene: le prele­
se diventano maggiori , quanto più si perde 
realmente di terreno : non è coraggio civile 
codesto ? Ceno i Cattolici che porteranno sul 
loro pelto questa medaglia, avranno assicura­
lo che Caronte li passi subito sulla sua bar­
ca all' altra riva; se la porranno in bocca to­
me T obolo degli antichi: essa è d1 argento, 

Vi annunziai che trallavasi in segreto la 
vendita di oggetti di qualche Museo , e che 
la Russia sembrava dover essere Pacquirente. 
Conferii­andovi questa notizia, posso frattanto 
accertarvi esser cosa pubblica e notoria ave­
re il governo venduta ai Museo flritanico ia 
Galleria dei qtiadri già appartenenti al Cam­
pana. 

— Si dice che siano avvenuti dei diverbii 
tali fra mons. Merode e il generale G'oyou, si 
che il primo si vedrebbe assolutamente costret­
to a dimettersi. 

Leggiamo nel Pungolo di Milano : 
Una voce diffusa oggi alla nostra Borsa re­

cherebbe che l'Austria stia por ritirare la 
legge che introduceva la carta monetata nel 
Veneto. 

V opposizione incontrata nelle popolazioni 
è stata tale che ha completamente riescilo a 
rendere la legge dannosa al governo mede­
simo. 

Diflalti tutti i bottegai hanno approfittato 
della facoltà di stabilire la valuta delle loro 
contrattazioni per fissare un prezzo in argen­
to, e il doppio in carta, per cui ciò che al 
cittadino costa sei, al militare e ali impiega­
to che sono obbligati a ricevere la carta al 

costa dodici. pan, 
Inoltre nelle contraltazioni privale la per­

dita reale delia carta eh1 è al 45 per cento, 
è invece calcolata al 50 ­ il di che salisse 
al 50 sarebbe calcolata indubbiamente al 60. 

Infine lutti gli spacci di tabacco furono vuo­
tali di zigari e tabacchi che si possono com­
perare con la carta al pari. 

N0TIZ1E E S I t H f c i' 

VIndèpendance Belge smentisce ia no­
tizia che il gabinetto inglese abbia invialo il 
gabinetto delle Tvileries una nota di prote­
sta contro il prolungarsi delPoccupazione del­
la Siria, e alterni a invece quella di un col­
loquio delP imperatore con lord Cowley , iu 
cui quest'ultimo avrebbe ripreso con maggior 
insistenza che pei passato la questione dei ri­
scatto della Venezia. Essere questo il solo 
mezzo d'assicurare la pace d'Europa, avreb­
be egli detto , e P imperatore aderiva a tate 
opinione , ma il difficile stava , secondo lui , 
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tìèl tfovàVe un mê zrf di transazione onorevo­
Ife per PAiistria, senza di che sarebbe inutile 
eupòco degno delle due grandi potenze l'ini­
ifiaire alcuna trattativa. 
" « L'imperatore, riferiamo dal citato gior­
nale, non avrebbe dissimulato a lord Cowley 
che l'insistenza del governo britannico su que­
sto punto gli sembrava difficile a conciliarsi 
col nessun aiuto offoitivo che egli aveva da­
to per sua parte alla ricostituzione d' Italia , 
il che Io avrebbe dovuto trattenere dal pro­
testare contro certe transazioni a cui Napo­
leone III credevasi obbligato in riguardo alla 
diplomazia europea e alla politica conserva­
tiva di qualche monarca. 

«Infine Tiraperatore avrebbe sostenuto che 
aflche nel caso che la Francia e ringhiller­
ra avessero potuto mettersi d1 accordo , non 
avrebbe egli voluto abusare di questa forte si­
tuazione per imporne alle altre potenze, e a­
vrebbe concluso mettendo sul tappeto il solito 
progetto d'un congresso. » 
* — La Gazz, Austriaca ha da Pesili il 3: 

« Nei momento che si ricomponeva ia mu­
nicipalità della città di Pest , che ha luogo 
òggi, vi fu chi rammentò che il conte Ladis­
lao Teleki era stalo nominalo nel 1848 rap­
presentante delia città di Pesili , ma eh' egli 
si trovò assente allorché fu completato, da ul­
timo il corpo dei rappresentanti; in conseguen­
za venne proposto di ristabilirlo in quella di­
gnità, e di elevare cosi it mimerò dei rappre­
sentanti da 247 a 248. Tale proposta fu a­
dottata all'unanimità, e il nome di Teleki fn 
accolto con evviva che si prolungarono duran­
te molti minuti. 

— L' Qst'deutseh­rost scrive in tuono di 
sconforto: 

La Dieta ungherese si adunerà in breve, e 
ninno sa quali deliberazioni tenga in petto. 11 
resto della monarchia è in pieno disordine, 
fra le antiche istituzioni dispotiche e Pincom­
plelo sistema costituzionale da poco inaugu­
ralo. L' unità del potere assoluto è cessata in 
teoria, e 1' unità delia rappresentanza costitu­
zionale non è ancora creata. Qualunque sof­
fia di vento che ci colga in questo stato a­
uormale può scrollare 1' impero dalle fonda­
menta. Ci vuole un'ardita risoluzione e cele 
'i­ila nel ridurla in aito. 

La Pn­sse tratta lo stesso argomento, e 
osserva: 
" L' Ungheria, accresciuta dal Voivodato, dal­
la Croazia, dàlia Slavonia, dalla Transilvania, 
convocherà fra poco nella sua Dieta i rap­
jpfraseniantPdi mezza la monarchia. La Dieta 
tedesco­slava che si potrebbe contrapporre, 
'non pare debba attuarsi. Si consideri soltanto 
Y agitazione boema e polacca. I Czechi chie­
dono una Dieta boema e i Polacchi una Die­
ta galliziana indipendente. A poco andare 
chiederanno al pari degli Ungheresi ciascuno 
un proprio ministero, e il signor Schmerling 
resterà ministro in parti bus ! 

— 1 nuovi guardiani della santa corona di 
Ungheria ne assunsero la custodia, dopo es­
sersi accertati, alla presenza del tavernicus , 
dell' autenticità della corona e delle altre in­
segne reali. La corona d' Ungheria trovasi 
chiusa con nove chiavi, il tavernicus ed i due 
guardiani hanno ire chiavi per ciascuno. 
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flV^A. co sej trascorsi i dieci giorno d^i; aripistizìd: 
convenuto, l'ex­re di'Napoli non éi sarà <|er. 
ciso alla partenza : se ciò è vero, come pare 
indubitato, non si può negare che questo af­
fare venne condotto colla massima abilità, o 
per meglio dire con que.lJa destrezza che gli 
è propria. ' 

Terminalo T affare di Gaeta, si porrà subi­
to ­mano ad aggiustar le cose con Roma non 
certo in modo da soddisfar le speranze di 
Pio IX, e compagnia. 

Posso accertarvi, soggiuge una corrispon­
denza del medesimo foglio, che non si è mai 
abbandonalo un sol istante iì lavoro per pre­
parare il terreno alla fusione del Patrimonio 
di S. Pietro al Regno italiano ; potrei citar­
vi dei fatti autentici che vi proverebbero la 
verità di quanto asserisco; ma ve li laccio per 
non essere indiscréto, bastandomi d' avervene 
fatto cenno per vòstra norma. 

Ho dati positivi per credere che la questio­
ne Romana sarà: risolta in conformila del no­
to opuscolo le Pape et le Congrès, e che in 
definitiva egli sarà confinato nella cosi detta 
Città Leonina che comprende il Valicano, S. 
Pietro ecc. Sas^bbe una specie della City di 
Londra, che sji leggerebbe con proprie leggi 
e rimarrebbe vsotìijatta alla giurisdizione di 
Vittorio Emanuele, che regnerebbe però nel 
rimanente di lloma ; come vedete sarebbe già 
una modifìcazip've ai detto opuscolo, e di più 
favorevole allo svolgimento della nostra rivo­
luzione 

Leggesi nella Lombardia : 
« Avanti, avanti sempre! io mi fo malleva­

dore dell'unità (P Italia » avrebbe scrino il 
Principe Napoleone ad un cospicuo personag­

e al dire di autorevoli carteggi, lo spo­
so della principessa Clotilde in ogni grave con­
tingenza non manca mai di farsi 'mediatore 
verso T Imperatore de1 Francesi. — In quella 
vece leggiamo nella corrispondenza parigina 
dell' Unìvcrs , che non ha guari , C Impera­
trice Eugenia, alla presenza di molli, suppli­
cò Napoleone MI, con voce commossa, a 
pararsi apertamente dal Piemonte , a pollare 
un soccorso efficace ài capo della Chiesa è a 
non abbandonare il Re di Napoli. N(*n­;sog­
giungo il corrispondente del foglio di Brus­
selle che cosa rispondesse Y Imperatore: sap­
piamo solo dai fogli di Francia che P augu­
sta sovrana fu consigliata ad 
Egitto, per motivi di salute. 
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e si agitano in un spntimentp comune 
del loro paese ed io mi lusingo che:qual­
sia unione potrà divenire un fatto compiuto 
in onta alle difficoltà temporarie che possono 
avversarla. » 

Lord Palmerston ha soggiunto esser egli cou­
vinto che gli italiani si costiiuipanno sotto la 
miglior forma possibile di governo, che è la 
monarchico­costituzionale. 

Scrivono da Verona alla Gazzetta d*Aug­
sburgo: 

il generale Socozzi , comandante la poca 
truppa del duca di Modena, ha indirizzato ài 
suoi soldati, a Bassano, il seguente ordine dèi 
giorno: 

« Bravi soldati , sono incaricato da S. A. 
L l'arciduca Alberto di annunciarvi una buo­
na novella. Voi siete destinali a formare l'a­
vanguardia dell' esercito che non tarderà ad 
entrare in campagna. Ecco perchè si danno 
a voi oggi armi di precisione; e S. A. I. non 
dubita puntò che voi non siate degni di por­
tarle e di servirvene per rientrare nella vo­
stra patria. 

Siamo lieti di annunciare, dice la Lom­
bardia, che S. M. il Re Vittorio Emanuele 
verrà a Milano, il giorno l i frebbraio, per 
iraltenemsi tutta la seilimana. Slamo in pa­
ri tempo informati che nelle feste da bailo 
ohe avValitio luogo al 1\. Palazzo, non sa­

l' uniforme di ra prescriito 
Corte. 

per quest anno 
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Da qualche giorno furono per ordine di 
Cialdini intercettate tutte le comunicazioni 
della frontiera pontifìcia verso Napoli. 

Fina lmente ! La flotta Francese ha 
di Gae.ta — Due soli 

sabato 
sciato le acque 
sono rimasti, e partiranno 
Francesco 11'fra pochi giorni non 
sul territorio italiano, 

la­
legni 

prossimo. 
sarà più 

un viaggio in 

giornale 
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; Corre v,oce dice il Corriere Mercantile,, 
che P Imperatore dei francesi labbia ottenuto 
dalla diplomazia di riponoscere il nostrp bloc­

■ 

l grandi preparativi militari continuano1 

sempre in Francia,. Non si potrebbe, dice unì 
, l'ormarsi un1 idea della quantità del j 

materiale guerresco che si accumula negli ar­ j 
seriali. Fu impartito T ordine agli ufficiali di 
cavalleria dì avere pronto il loro equipaggia­
mento fra un mese. Vennero costruite nell1 of­
ficina di S. Ouen diecisetle scialuppe canno­
niere armate d' uno sperone formidabile, 1' urto 
del quale sarebbe sufficiente, assicurasi, a fen­
dere un vascello. 
• — 1 tre discorsi pronunciali da lord Palmer­
ston a Southampton sono una nuova conferma 
delle simpatie che la nazione e il gabinétto 
inglese ci conservano, e servono a dimostrare 
come non abbia fondamento P opinione di chi 
vuole l'Inghilterra meno restia al mantenimen­
to del dominio austriaco nella Venezia. 

« L'Italia, ha detto sua signoria, offre uno 
dei più imponenti spettacoli che P umanità pos­
sa contemplare. Popolazioni che per lunghi 
anni erano state frazionate , divise in piccoli 
Stati distinti, vittime per lungo tempo di go­
verni miseramente ciechi e retrogradi, queste 
popolazioni poco stante conculcate, irisorgono 

AVVISO ELETTORALE. 

II.Comitato Eleuoraìe del Circolo Popolare 
[\nzionale al Vico Nilo N.0 34, in ima delle 
prossime adunanze , discuterà la mozione 
« Se. ì religiosi professi , mendicanti o pur 
no, possano essere elettori o elegibili al Par­

lamento del Regno Italico ». 
Sono invitati perciò i cultori del civile e 

canonico giure a convenire nel Circolo nel dì 
che verrà annunciato, oppure inviare i loro 
scrini, affinchè lai punto venga trattato con 
quella luce e profondità di sapere che è stata 
sempre dote precipua di questa Italia Meri­

j , ■ 

dionalc. 
Tutta la discussione seguirà colie forme 

parlamentari, e sarà resa di pubblica ragione 
col mezzo della stampa, unitamente agli scritti 
che verranno inviati. 

J. C0M1N­. Dirvtton 

L' Agenzia telegrafica Stefani à trasportato 
proprio ufficio in vìa Bagìivo Uries N. 20 

li piano. 
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